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      Questo libro contiene linguaggio e situazioni che potrebbero risultare offensivi.

      Vengono descritte scene di rapimento e violenza. Si fa inoltre riferimento ad abusi su minori, che sono solo impliciti e mai descritti esplicitamente.

      Tali contenuti potrebbero turbare alcuni lettori.
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      L'incredulità avvolgeva la mente di Sephie. Le pulsazioni le martellavano nelle vene mentre divorava l'articolo con gli occhi, ancora e ancora.

      Pippa era morta.

      Le lacrime le sgorgarono dagli angoli degli occhi. Si rannicchiò più a fondo nel divano. Il sole dell'Oregon era basso sull'orizzonte. La tiepida brezza serale che soffiava attraverso le porte finestre aperte del patio muoveva le tende, facendole danzare.

      Suicidio.

      Quella semplice parola le dipinse un'immagine raccapricciante nella mente. Sephie soffocò un singhiozzo e lasciò cadere il telefono sul cuscino del divano, coprendosi la bocca.

      Pippa, no.

      Erano passate settimane dall'ultima volta che aveva parlato con la sua migliore amica ed ex co-protagonista. Sephie aveva diciotto anni quando aveva lasciato lo show e si era allontanata dal mondo dello spettacolo. Pippa, invece, aveva continuato a ottenere ruoli da protagonista uno dopo l'altro. Erano rimaste in stretto contatto nel corso degli anni, ma l'ultima volta che l'aveva vista, la sua cara amica le era sembrata più chiusa in se stessa, non più la ragazzina allegra e spensierata che era stata dieci anni prima, quando Sephie aveva lasciato la sitcom per adolescenti di successo.

      I suoi brillanti occhi castani e il suo viso lentigginoso le balenarono nella mente, facendole rivoltare di nuovo lo stomaco. Sephie si alzò in piedi e prese a camminare avanti e indietro per il soggiorno. Kevin sollevò la testa dal pavimento vicino al balcone, le sue graziose orecchie da bulldog francese che si drizzavano, incuriosite.

      Essendo cresciuta sui set di serie TV e film, Sephie non era estranea al lato oscuro del mondo dello spettacolo. Le venne la pelle d'oca quando il motivo principale, tra i tanti, per cui aveva lasciato quel mondo le piombò di nuovo addosso.

      Era andata in terapia. Aveva cercato di dimenticare. Non aveva voluto dedicare altre attenzioni a un settore che non sarebbe mai cambiato, ma che l'avrebbe sempre perseguitata.

      Ora, una bellissima ragazza era morta. Cosa stava succedendo nella vita di Pippa? Perché si era inflitta un tale male?

      Sephie si premette le nocche sulle labbra e si sedette di nuovo sul divano. Chiuse gli occhi per respingere i tremiti del senso di colpa.

      Sai esattamente cosa stava succedendo.

      Lei e Pippa si erano trovate in molte situazioni spiacevoli. Situazioni che una bambina non dovrebbe mai vivere. Avevano parlato dei loro incontri solo una manciata di volte nel corso degli anni, entrambe troppo terrorizzate per dare voce a quell'orrore.

      Avrebbe dovuto fare qualcosa prima. Non avrebbe mai dovuto cercare di mettere la polvere sotto il tappeto. Lei era fuggita, ma Pippa no. Le lacrime che le bruciavano gli occhi accesero un fuoco dentro di lei. Non aveva parlato allora. Ma poteva parlare adesso.

      Afferrò il cellulare dal divano e marciò verso la seconda camera da letto del suo appartamento, che fungeva da studio. Doveva farlo subito e in fretta, prima che la gente dicesse bugie e facesse congetture su Pippa.

      Facendo rotolare indietro la sedia della scrivania, si sedette e accese il computer. Non appena lo schermo del desktop si illuminò, iniziarono ad arrivare le notifiche. Il suo rapporto con Pippa era ben noto, e sembrava che tutti si aspettassero una sua reazione.

      Beh, l'avrebbero avuta, eccome.

      Aprì il suo account pubblico sui social media e inspirò profondamente. I suoi 1,2 milioni di follower stavano per ricevere la storia della loro vita. Si asciugò le lacrime dalle guance, ma non si preoccupò di controllare il trucco. Non le importava un accidente del suo aspetto. Doveva ricomporsi, però, se voleva superare quel momento senza crollare.

      Inspirando un'altra lunga, lenta boccata d'aria per trovare il coraggio, premette il pulsante LIVE. Apparve un cerchio rosso a conferma della diretta.

      «Ciao a tutti. Vi parlo questa sera con il mio più profondo rammarico, dopo aver appreso la notizia della...» la sua voce si spezzò. Deglutì il nodo che le premeva in gola. «...scomparsa di Pippa Surf.»

      Fece una pausa, tirando su col naso. Il suo sguardo cadde sul numero di visualizzazioni. Oltre trecentomila e le condivisioni che aumentavano di secondo in secondo.

      «Non so cosa sia vero o no. So solo che Pippa era una persona meravigliosa. Il suo spirito avrebbe potuto illuminare la stanza più buia. I giorni passati insieme sul set di Sera and Me sono stati tra i migliori della mia infanzia.» Abbassò lo sguardo mentre gli occhi le si riempivano di nuovo di lacrime. «Ma non è tutto ciò che voglio condividere con voi stasera. Come molti di voi sanno, ho lasciato lo show quando ho compiuto diciotto anni. Non ne ho mai parlato pubblicamente, ma eccomi qui.»

      Abbassò il volume del computer. Il trillo delle notifiche interferiva con la sua concentrazione. La parte di sé che aveva messo a tacere per così tanto tempo voleva liberarsi e urlare. Ma la parte razionale della sua mente, quella che teneva il lucchetto e la chiave, voleva farla stare zitta.

      Una foto di lei e Pippa era appoggiata sulla sua scrivania. Avevano appena finito di girare la quinta stagione dello show e stavano ridendo verso la telecamera. Doveva farlo per Pippa. Doveva schiacciare ogni pettegolezzo, doveva fare luce sul male che aveva permeato la sua infanzia e quella di Pippa. Perché sospettava che avesse contribuito alla spirale discendente dell'amica.

      I responsabili dovevano essere chiamati a risponderne.

      Quaranta minuti dopo, finì la sua storia. La spossatezza la spinse a trascinarsi a letto, anche se l'orologio segnava solo le 19:58. Voleva solo sdraiarsi con il suo cucciolo e ricordare Pippa. Si infilò sotto le coperte e spense la luce. Kevin saltò sul piumone e trovò il suo posto preferito ai piedi del letto.

      Mise il telefono in modalità silenziosa per non sentire chiamate o notifiche. Se avesse potuto scavarsi una buca e nascondersi, l'avrebbe fatto. Scivolò nel sonno, con la mente piena di ricordi di Pippa.

      Due ore dopo, Sephie aprì lentamente gli occhi. Il buio della sua camera da letto la costrinse a sbattere le palpebre. Un raggio di luna filtrava dalla finestra. Il viso le doleva per il gonfiore, dopo aver pianto fino ad addormentarsi.

      I ricordi della sua diretta le assalirono la mente, ma li scacciò. Se avesse iniziato a pensarci, non si sarebbe più riaddormentata. Chiuse di nuovo gli occhi. Ma qualcosa non andava.

      La stanza era stranamente silenziosa, al di là del leggero vump, vump, vump del ventilatore a soffitto.

      Kevin.

      Non stava russando. Il suo ringhio basso e profondo le fece rizzare i peli sulla nuca. Spalancò gli occhi e lanciò un’occhiata verso i piedi del letto. Kevin era sdraiato a pancia in giù, rivolto verso la porta chiusa della sua camera. Il nome del suo cane le bruciava sulla punta della lingua, ma non osò parlare.

      La stanza crepitava di un’energia estranea. L’aria si mosse. Il ringhio di Kevin si fece più profondo. Le si rivoltò lo stomaco e un velo di sudore freddo le ricoprì la pelle.

      C’è qualcuno nella mia stanza.

      Strinse la mano a pugno. Ogni suo istinto le diceva di alzarsi, correre, urlare, fare qualsiasi cosa tranne restare lì sdraiata. Il panico la teneva inchiodata al letto. Forse stava sognando, o era paranoica dopo quello che era successo a Pippa. Poteva star immaginando tutto? Era quello. Il trauma.

      Il suo peso immobile affondò di più nel materasso. Tenne le palpebre abbassate mentre osservava una figura scura, simile a un’ombra, avvicinarsi furtivamente al suo letto. Il respiro le usciva sibilando dal naso e lottava per far sembrare normale ogni inspirazione ed espirazione.

      Lui attraversò un raggio di luna e lei riuscì a vedergli le mani. Lattice bianco e brillante gli copriva la pelle e qualcosa di piccolo e affilato scintillava nella sua presa.

      Una torcia a penna si accese con un clic. La luce fioca le bruciò i sensi acuiti. Questo non era un sogno. Non un’illusione prodotta dalla paranoia. Questo era reale. Fottutamente reale.

      Kevin balzò in piedi e abbaiò.

      Sephie scattò in piedi e si catapultò lontano dall'intruso. Atterrò sul pavimento dall'altra parte del materasso. Lui saltò sul piumone e una mano ruvida e gommosa le si avvolse intorno al polso.

      «No!» urlò lei, colpendolo in faccia con l'altro pugno. Le nocche incontrarono la stoffa. Lui grugnì. Sephie afferrò un vaso dal comodino e glielo sbatté contro il cranio.

      Lui soffocò un'imprecazione ma non andò giù.

      L'adrenalina le riempì i muscoli e lei si precipitò fuori dalla stanza. «Kevin, vieni!» strillò.

      Oh Dio. Oh Dio. Ti prego, non uccidermi il cane.

      Sentì le unghie di Kevin raspare sul parquet nella sua scia, ma i passi del suo aggressore non erano lontani. Sbandò nel soggiorno. La porta d'ingresso si trovava oltre la cucina e un breve atrio.

      Un corpo pesante le si schiantò contro, facendola volare. Atterrò di schiena accanto al tavolino. Il cervello le ronzò per la forza dell'impatto. L'uomo la sovrastava, il suo corpo grande e forte. Le afferrò un braccio.

      «Mi lasci andare!» gridò.

      Dita ruvide le scivolarono su per la manica e poi le tesero il braccio per esporle l'avambraccio. I latrati di Kevin si fecero frenetici, e lui saltava e ringhiava contro l'uomo sopra di lei.

      «Vattene, bastardo!» Lo stronzo diede una gomitata al suo cane, facendolo arretrare di qualche metro.

      Con la mano libera, Sephie gli diede un pugno all'inguine. Lui tossì e sputacchiò, e qualcosa atterrò sul pavimento con un tintinnio. La punta d'acciaio di un ago brillò al chiaro di luna. Tutto il sangue le defluì dalla testa agli arti.

      Lui si lanciò verso l'ago ma lei lo scacciò via con il dorso della mano, facendolo finire sotto la sedia della sala da pranzo.

      «Cazzo!» Le sbatté la mano intorno alla gola, soffocandola. Il suo volto malvagio e mascherato incombeva su di lei, le sue piccole pupille feroci che scintillavano d'odio.

      Il petto le faceva male e i tendini del collo minacciavano di spezzarsi. La coscienza vacillò e il viso le bruciava per il bisogno di sangue.

      Afferrò le sue mani, graffiando, ma niente gli fece allentare la presa. Se non avesse fatto qualcosa nel giro di pochi secondi, sarebbe svenuta.

      Ruff! Il piccolo ma potente ringhio di Kevin le risuonò nelle orecchie, e poi un ringhio rabbioso spaccò l'aria.

      «Ahh!» L'uomo le tolse di scatto la mano dalla gola. Kevin l'aveva morso.

      L'aria le si riversò nei polmoni.

      L'uomo lanciò una violenta imprecazione e colpì Kevin con un rovescio. Il suo cane emise un lamento pietoso mentre atterrava pesantemente contro il lato del divano.

      No!

      Sephie liberò le gambe da sotto l'aggressore, poi gli piantò un tallone nell'addome. Lui si piegò in due e lei balzò in ginocchio. Gli afferrò la nuca e usò tutta la sua forza per spingergli la faccia contro il tavolino.

      La sua fronte si spaccò contro il vetro. Il suo corpo si afflosciò e lui crollò a terra. Il petto di Sephie si sollevava e si abbassava mentre fissava la sua figura priva di sensi.

      Kevin gemette, riportandola alla realtà. Prese in braccio il suo cane, stringendolo al petto. Poi si precipitò in camera da letto e afferrò il telefono dal comodino, senza preoccuparsi di prendere altro. Ripercorse frettolosamente i suoi passi e superò il corpo nel suo soggiorno.

      Afferrando le scarpe da corsa lungo la strada, con Kevin sotto braccio e il telefono in mano, fuggì da casa sua.

      Doveva chiamare il 112. Doveva denunciare l'aggressione e far arrestare l'uomo, se era ancora vivo. Ma il buon senso ebbe la meglio. Doveva prima mettersi in salvo. Chiunque fosse venuto per lei, voleva metterla a tacere per sempre. Voleva vendicarsi per le informazioni che aveva fatto trapelare.

      C'era solo una persona al mondo di cui si fidava abbastanza da chiederle aiuto.
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        * * *

      

      Taschen lasciò cadere la testa all'indietro e lasciò che la schiuma gli scivolasse lungo il collo. I muscoli gli dolevano. Forse era perché aveva compiuto trentaquattro anni il mese scorso. O forse era perché aveva aiutato sua sorella a trascinare i mobili nella nuova casa che aveva appena comprato con Zain, suo amico, collega e fidanzato di Dana, il che era fottutamente strano, ma si stava abituando a vederli insieme. Almeno lei era felice. I muscoli della schiena ebbero una contrazione.

      Maledetta Dana.

      Gli aveva offerto una pizza in cambio di otto ore di lavoro fisico. E lui aveva accettato la mazzetta come un diciannovenne in preda alla fame chimica.

      Drin, drin, drin

      Ignorò il telefono. Chiunque fosse, poteva aspettare. Uscì dalla doccia qualche minuto dopo, tra nuvole di vapore.

      Si strofinò un grosso asciugamano grigio sul viso, poi se lo avvolse attorno al busto. Davanti al lavandino, tolse la condensa dallo specchio e prese lo spazzolino da denti.

      Una notifica apparve sul suo telefono. Abbassò lo sguardo sullo schermo. Una chiamata persa da Rami, uno dei suoi capi alla Backcountry Protection Services.

      Che diavolo voleva dopo le ventidue di venerdì sera? Non poteva essere un buon segno. Taschen aveva iniziato a lavorare per il suo vecchio commilitone quando aveva lasciato le operazioni segrete.

      Sputò la schiuma e richiamò Rami. «Che succede?» chiese, quando Rami rispose.

      «Abbiamo un incarico davvero grosso, ecco cosa.»

      Taschen si passò le dita tra i capelli bagnati, sfiorando la cicatrice di cinque centimetri che gli lasciava una chiazza liscia e calva sulla testa. Lavorare come guardia del corpo non era impegnativo come essere nell'esercito, ma si era beccato una pallottola in testa facendo proprio quel mestiere.

      Soffocò a malapena un gemito. «Perché ho la sensazione che questa cosa mi riguardi?»

      «Sei reperibile questo fine settimana.»

      Cazzo. «D'accordo. Di che si tratta?» Entrò in camera da letto e si sedette sul letto. Il rustico letto in legno massiccio, con le sue lenzuola color acciaio e i cuscini a quadri scozzesi, offriva l'atmosfera da baita che tanto desiderava quando era bloccato in città.

      «Seraphina Burgess.»

      «Perché questo nome mi dice qualcosa?»

      «Amico, sei sbronzo?» sbottò Rami.

      «No, sono fottutamente stanco.»

      «Hai guardato il telegiornale? Sei stato sui social stasera?»

      Aggrottò la fronte. «No. Stavo aiutando Dana e Zain con il trasloco. Sono tornato a casa mezz'ora fa. Ero sotto la doccia quando hai chiamato.»

      «Merda. Ti stai perdendo tutta la fottuta storia.»

      Taschen allungò la mano verso il telecomando sul comodino e accese la TV.

      «Pippa Surf è stata trovata morta» continuò Rami. «Presumibilmente un suicidio.»

      «Porca miseria» mormorò lui, trovando un canale di notizie. Premette il tasto del muto.

      «Già.»

      «Cosa c'entra questo con un lavoro?»

      «Te lo ripeto, ti stai perdendo la storia. Seraphina Burgess? Sai, l'attrice bambina? Aveva il suo programma televisivo e roba simile una decina di anni fa.»

      Taschen si grattò la nuca. «Mi suona familiare. Non posso dire di aver guardato programmi per bambini dieci anni fa, ma…»

      «Ha lasciato l'industria quando è diventata maggiorenne. Comunque, ha fatto una diretta un paio d'ore fa. Ha vuotato il sacco sulla Astral Productions e ha fatto i nomi dei produttori e dei membri del cast che sono stati terribilmente inappropriati con i minori sul set.»

      A Taschen si gelò il sangue. «Porca put…»

      «Sui social è scoppiato un casino. Il suo video ha dieci milioni di visualizzazioni. Immagino stia cercando di attribuire qualsiasi cosa stesse passando Pippa alla sua esperienza a Hollywood.»

      «Gesù.» Un'inquietudine gli oppresse il petto. «Povera donna, deve star passando le pene dell'inferno.»

      «Esatto. E c'è di peggio. Seraphina è stata aggredita in casa sua stasera.»

      Taschen si pizzicò la radice del naso. Porca miseria. Non poteva andare peggio di così. «Sta bene?»

      «Non conosco tutti i dettagli, ma è riuscita a scappare.»

      Il sollievo gli sciolse i muscoli del petto.

      «La sua vecchia manager, Yvette Mars, ha chiamato e vuole che portiamo Seraphina in un posto sicuro finché le acque non si saranno calmate.»

      Taschen annuì. «D'accordo. Posso farlo. Quando devo andarla a prendere?»

      «Sono in un hotel a Centralia. A circa un'ora e venti da te. Ti mando le informazioni. Puoi partire adesso?»

      Un'energia rinnovata scacciò la stanchezza e l'indolenzimento dai suoi muscoli. Poteva solo ipotizzare chi desse la caccia a Seraphina, ma era ovvio che lei dovesse allontanarsi il più possibile da qualsiasi città. Già solo la stampa negativa sarebbe stata un incubo.

      Taschen andò verso l'armadio e tirò fuori dei vestiti. «Mandami le informazioni per messaggio. Parto tra dieci minuti.»

      «Oh, un'ultima cosa. Ha un cane.»

      Lui ridacchiò. «Spero non uno che voglia sbranarmi.»

      «No. Un bulldog francese. Magari prendi del cibo per cani per strada.»

      Cibo per cani. Certo. «Va bene. Ma se mi chiede di versargli l'Evian in bocca con le mie mani, io mollo. Puoi farla gestire a Brick.»

      Rami scoppiò in una risata fragorosa. «Andrà tutto bene. Solo, non chiederle l'autografo, non è professionale.»

      «Non preoccuparti. Non mi sono mai lasciato impressionare da una celebrità in vita mia.» Chiuse la chiamata e gettò il telefono sul letto.

      Dopo essersi vestito con un paio di jeans e una maglietta nera, si pettinò e preparò uno zaino. Avrebbe portato Seraphina in una delle case sicure della Backcountry. Ognuna era fornita del necessario, ma voleva abbastanza effetti personali da bastargli per qualche giorno.

      Chiuse a chiave la casa e scese di corsa le scale fino al suo Ford F-150 bianco. Aprendo i messaggi, vide che Rami aveva inviato l'indirizzo dell'hotel. Lo inserì nel GPS, allacciò la cintura di sicurezza e mise in moto il veicolo.

      Apparve un altro messaggio di Rami.

      Il video in diretta di Seraphina è stato rimosso dai social media, ma l'ho scaricato prima e te l'ho allegato qui sotto. Ascoltalo durante il viaggio e scaricalo anche tu per sicurezza.

      La curiosità lo assalì. Dire che era all'oscuro di tutto era un eufemismo. Si chiese se Seraphina avesse rimosso il video da sola, o se ci fosse in gioco un potere più grande.

      Toccò il video e il volto di Seraphina riempì lo schermo. La sua immagine risvegliò un vago ricordo. I capelli lisci e biondo scuro le ricadevano su una spalla, gli occhi erano gonfi e rossi e il trucco era sbavato sulle sue guance delicate. La compassione gli attanagliò lo stomaco.

      Appoggiò il telefono sul cruscotto e fece partire il video.

      «Come molti di voi sanno, ho lasciato lo show quando ho compiuto diciotto anni. Non ne ho mai parlato pubblicamente, ma eccomi qui.»

      Quel leggero tirare su col naso gli fece martellare il cuore.

      «Quello che non sa è che la mia infanzia è stata piena di predatori». La sua voce tremava. «Non mi fraintenda, non tutti quelli legati alla Astral Productions o a Sera and Me volevano fare del male ai bambini, ma c'erano molte persone che sfruttavano la loro posizione e la nostra vulnerabilità a proprio vantaggio».

      Ah, diavolo. Maledizione.

      Una parte di lui non voleva sapere quali sordide porcherie fossero successe dietro le quinte, ma non poteva nemmeno chiudere un occhio. Non poteva ignorare la terribile situazione di quella giovane donna.

      «Raymond Schaffer, il produttore di Sera and Me, era uno di questi predatori».

      I palmi di Taschen si fecero sudati contro il volante in pelle, mentre la rabbia gli montava, calda e pungente. Guidava il camion con il pilota automatico, riuscendo in qualche modo a imboccare l'autostrada nella direzione giusta mentre ascoltava Seraphina raccontare una storia dopo l'altra sul comportamento inappropriato del famoso produttore.

      «Non era solo il modo in cui ci strofinava la schiena o le spalle, o come ci tirava sulle sue ginocchia per una foto o per raccontarci qualche storiella divertente. Era la luce nei suoi occhi. Il modo in cui il suo sguardo indugiava sul mio corpo appena pubescente. Era quello a essere così... così sbagliato. Avevo solo quattordici anni quando ho iniziato a rendermi conto delle sue intenzioni».

      Lei si schiarì la gola e Taschen distolse lo sguardo dalla linea tratteggiata della strada che si stendeva sotto un cielo nero per guardare lo schermo che illuminava l'interno del suo veicolo. Le lacrime le riempivano ancora gli occhi verde-oro, ma c'era anche qualcos'altro. C'era fuoco. Rabbia. Sete di giustizia.

      E per qualche motivo, la cosa lo turbava.

      «Ci sono voluti quattro anni a evitare le feste. Quattro anni a fingere di stare male e a inventare ogni scusa possibile per non rimanere da sola con Raymond o con chiunque altro del cast e della troupe. Quando ho compiuto diciotto anni e ho potuto prendere le mie decisioni, ho lasciato Sera and Me e mi sono lasciata Hollywood alle spalle».

      Il respiro tremante di Seraphina gracchiò attraverso l'altoparlante.

      «Pippa non è stata così fortunata. So per certo che è stata adescata. Diverse persone coinvolte nello show cercavano di far ubriacare o drogare noi minorenni alle loro feste o ai loro ritrovi. Raymond amava dare ai ragazzi sorsi del suo liquore».

      Taschen borbottò una sfilza di imprecazioni e desiderò che Raymond fosse lì davanti a lui in quel momento.

      «Pippa ha iniziato a drogarsi. Non è un segreto. Entrava e usciva dalla riabilitazione tra i diciassette e i ventiquattro anni. Non solo voglio che lei sappia chi l'ha avviata su quella strada, ma voglio che immagini il perché. Perché un adulto, un uomo fatto e finito che dovrebbe sorvegliare e proteggere dei bambini innocenti, mirerebbe a farli ubriacare? Mirerebbe a rimanere solo con loro?».

      La sua voce divenne più audace, sfrenata. «Pippa è stata abusata. Lo so perché mi ha detto che Raymond l'ha violentata quando aveva diciotto anni, poco dopo che io avevo lasciato lo show. Mi ha fatto giurare di non dirlo a nessuno».

      La voce di Seraphina salì di diverse ottave. «Per quanto mi riguarda, Raymond Schaffer ha ucciso Pippa. È un predatore e un assassino».

      Lo schermo diventò nero.

      Taschen espirò un fiato caldo dopo l'altro. Seraphina aveva messo a rischio la propria vita. Le sue intenzioni erano chiare.

      Non poteva tornare indietro e aiutare quella ragazza di quattordici anni. Ma poteva dannatamente portare Seraphina in un posto sicuro finché la tempesta non si fosse calmata.

      E tenere da parte una pallottola per Raymond Schaffer.
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      La stanchezza chiamava Sephie verso il letto king-size nella camera d'albergo, ma lei non osava sdraiarcisi. Farlo l'avrebbe solo resa più stanca. Incrociò le braccia strette attorno alla vita e fissò fuori dalla finestra l'abisso oscuro che era Portland. Dopo essere fuggita da casa sua, si era nascosta in un vicolo vicino e aveva chiamato Yvette mentre riusciva a infilarsi le scarpe e a tenere stretto Kevin.

      Yvette era passata a prenderla e l'aveva portata alla stazione di polizia, dove aveva fatto una deposizione completa. Erano accaduti così tanti eventi in un lasso di tempo così breve che sembrava che l'aggressione fosse avvenuta giorni prima e non solo qualche ora prima. Adesso era passata l'una di notte, e da un momento all'altro sarebbe stata portata chissà dove, con chissà chi, per chissà quanto tempo.

      «È davvero necessario tutto questo?»

      Yvette sedeva sulla sedia di fronte a lei al piccolo tavolo da pranzo, con gli occhiali bassi sul naso. I suoi capelli castani erano striati di grigio. I suoi occhi stanchi si alzarono dallo schermo del telefono. «Assolutamente sì. Guarda cosa è appena successo. Dobbiamo tenerti al sicuro.»

      Un brivido scosse le spalle di Sephie. «Sapevo che ci sarebbero state delle reazioni. Solo che non avrei mai pensato che avrebbero preso la forma di qualcuno che cercava di uccidermi. Io solo... Devo davvero andarmene dalla città?»

      «Per ora, sì. Credo sia la cosa migliore.»

      Sephie inclinò la testa. «Non sei costretta a farlo. Non sono più una tua cliente.»

      Yvette le rivolse uno sguardo compassionevole. «No, non lo sei. Ma sono tua amica.» Si sporse in avanti e le prese il polso. «So che stai cercando di proteggere la memoria di Pippa. E vuoi farla pagare alle persone che ritieni ti abbiano messa in pericolo. Ma queste accuse...»

      «Sono vere e lo sai.»

      Lo sguardo di Yvette si spostò altrove, e annuì lentamente. «Non negherò che questo settore sia una fogna a cielo aperto. Vorrei aver potuto fare di più per proteggere te e Pippa. Se l'avessi saputo allora...»

      Anche Sephie distolse lo sguardo. Non poteva dare la colpa a Yvette. Anche se Sephie non aveva mai rivelato nulla delle situazioni spiacevoli a nessun adulto nella sua vita, già all'epoca aveva immaginato che Yvette avesse i suoi sospetti.

      «Sei diventata la mia tutrice. Ed è stata una vera fortuna che tu l'abbia fatto.» Era stata Yvette a permetterle di saltare le feste. Aveva inventato scuse per Sephie, quando i suoi stessi genitori l'avrebbero data in pasto ai lupi per un pugno di dollari.

      «Tesoro, mi dispiace tanto.» Gli occhi pieni di lacrime di Yvette incontrarono i suoi. «Per Pippa, e per tutto quello che avete passato. Tu ne sei uscita, e questa è la cosa migliore...»

      «Pippa no.»

      Yvette si asciugò le lacrime dalle guance. «No, ma a modo suo, ora è libera.»

      Un singhiozzo si bloccò in gola a Sephie, e Yvette la strinse in un abbraccio.

      Sephie si scrollò di dosso le emozioni che la spingevano verso una spirale discendente. Non poteva cedere. Non ora. Quando fosse stata in un posto sicuro, avrebbe sfogato i suoi sentimenti repressi. Per il momento, doveva solo superare la notte.

      Un forte russare provenne da Kevin, che sonnecchiava sul letto. Yvette si sciolse dall'abbraccio e aggrottò la fronte. «Cosa hai dato a quel cane, dello Xanax?»

      Sephie ridacchiò. «Lascia stare Kevin e le sue apnee notturne. È adorabile.»

      Yvette la guardò come se le fossero spuntate due teste e poi rise. «Scherzo. È un tesoro. E ti ha salvato la vita. Ai miei occhi sarà sempre un principe.» Guardò l'orologio e sospirò.

      «Puoi andare,» disse Sephie. «Starò bene qui finché non si presenterà il mio babysitter.»

      Yvette alzò gli occhi al cielo. «Non è un babysitter. È una guardia del corpo. La Backcountry Protection Services ha delle ottime credenziali. L'intero team è composto da ex-militari e...»

      «Lo so, lo so, me l'hai già detto. Probabilmente sarà un vecchio brontolone infastidito dalla mia sola presenza. Posso prenotarmi una vacanza da sola e lasciare che la situazione si calmi.»

      «E se ti dessero la caccia? Hai bisogno di protezione. Chiaramente hai fatto arrabbiare molto qualcuno.»

      «Come Raymond?» Si morse il labbro inferiore. «È un po' difficile credere che abbia assoldato un sicario, e così in fretta. Ma è l'unico che ho messo in croce,» disse, stringendosi leggermente nelle spalle.

      Toc, toc

      Lo stomaco di Sephie si contrasse. Kevin balzò in piedi e si diresse verso la porta ansimando, saltando e danzando come se fosse il suo unico protettore.

      Yvette le diede una stretta rassicurante sulla spalla. «Vado io.» Attraversò la stanza d'albergo, sbirciò dallo spioncino e aprì la porta. «Salve, Lei dev'essere il signor McAvery. Grazie per essere venuto qui stasera.»

      L'uomo rispose con un tono burbero, ma Sephie non riuscì a decifrare le sue parole. Entrò e Yvette chiuse la porta.

      Sephie si alzò, e le ginocchia le tremarono mentre avanzava lentamente per la stanza. L'agitazione la portò a stringere le dita davanti alla felpa, che portava il nome della sua squadra di football preferita.

      L'uomo era enorme. Facilmente trenta centimetri più alto di lei e piazzato come un linebacker. I suoi muscoli possenti si gonfiavano sotto le maniche della sua maglietta nera. Brividi di consapevolezza le percorsero il corpo fino alle dita dei piedi. Non sorrise, non proprio, ma il suo viso si rilassò e si addolcì mentre le rivolgeva la sua attenzione. Una sottile cicatrice gli solcava uno zigomo. Quella dall'aspetto più recente sul lato della testa fece scattare un campanello d'allarme nei suoi sensi.

      Decisamente non era un babysitter rovinato e ben pagato. Chiunque fosse quel tizio, era un vero e proprio pericolo pubblico.

      «Buonasera, signorina Burgess.» Le tese una grande mano abbronzata. «Mi dispiace averLa fatta aspettare. È stato un lungo viaggio da Seattle.» I suoi occhi si posarono sul viso di lei, calmi e apparentemente privi di giudizio.

      Ciononostante, lo stomaco le si rivoltò. Quest'uomo era un completo sconosciuto e, a causa del suo video, conosceva alcuni dei segreti più oscuri che si era portata dentro. Certo, non era colpa sua. Ma incontrare qualcuno di persona sapendo che aveva delle idee preconcette era snervante. La vergogna le avvolse la spina dorsale e un muro si erse intorno a lei.

      Poteva anche essere uscita di scena, ma si ricordava ancora come recitare. Poteva tenere la testa alta e fingere che lui non la stesse giudicando. Perché, da qualche parte dietro a tutto quel bronzo e a quei muscoli, era esattamente ciò che stava facendo.

      Si schiarì la gola e fece scivolare il palmo della sua mano in quello di lui. «Niente affatto. Grazie di essere venuto.»

      Le dita di lui si strinsero intorno alle sue, e poi la sua mano libera si posò sopra le loro, unite, inviandole un'ondata di calore ed elettricità che la scosse nel profondo. I suoi occhi nocciola si fissarono nei suoi, intrappolandola con la loro compassione e... soggezione? No, non era quello.

      Yvette parlò, ma Sephie non riuscì a elaborare le sue parole. Non con l'ansia che le aveva fatto sprofondare il cuore nei piedi. Si chiese se quel pezzo d'uomo tosto avrebbe potuto raccoglierglielo.

      Lasciò riposare la mano nella sua presa. Il calore del suo palmo era così confortante, così invitante, che avrebbe solo voluto sciogliersi in lui.

      La voce di Yvette riuscì finalmente a raggiungere Sephie mentre la guardia del corpo sfilava la mano dalla sua. «Dove la porta? Potrò parlarle mentre è con Lei?»

      Kevin grugnì e annusò i piedi dell'uomo. Se non avesse avuto la lingua legata, gli avrebbe detto di mettersi a cuccia.

      L'uomo guardò Kevin come se non fosse sicuro se accarezzarlo o allontanarlo con un colpetto.

      «Kevin,» sibilò finalmente Sephie. Quel dannato cane la ignorò, ma smise di grugnire. «Mi scusi per il mio cane, signor McAvery. È un po' sottosopra dopo stanotte.» Ma chi voleva prendere in giro? Kevin era nato sottosopra.

      Lui fece un sorrisetto. «Mi chiami Taschen.» Spostò l'attenzione su Yvette. «Per la sicurezza della Sua cliente, non posso rivelare dove stiamo andando. Stia tranquilla, sarà al sicuro e fuori pericolo. Se avesse bisogno di contattare la signorina Burgess, chiami l'ufficio e le faremo avere qualsiasi messaggio necessario.»

      Sephie sbatté le palpebre. Santo cielo. Trasse un respiro e guardò Yvette, scuotendo la testa. La realtà la investì come un camion da cinquanta tonnellate. «Forse questo è troppo. Non posso semplicemente... andarmene.»

      La sconcertante consapevolezza di ciò che stava accadendo le fece ribollire la nausea nello stomaco. Economicamente, era a posto. Dopo la morte di suo nonno, poco dopo aver lasciato lo show, aveva ereditato una grossa somma di denaro. Soldi che suo nonno non aveva voluto che sua figlia, la madre di Sephie, mettesse le mani dopo quello che le aveva fatto passare. Grazie a Yvette, tutto il denaro di Sephie era stato messo in un fondo fiduciario a cui aveva potuto accedere al compimento dei venticinque anni. Ma aveva ancora una casa, delle responsabilità, una vita. Non poteva abbandonarla.

      Forse non aveva un lavoro dalle nove alle cinque come la maggior parte della gente, ma divideva il suo tempo tra il lavoro di editor freelance e il volontariato al rifugio per animali locale.

      Lo sguardo di Taschen si incupì. «Signorina Burgess, la sua manager ha fatto bene a contattarci così presto. Il fatto che sia sfuggita a un attentato alla sua vita è un miracolo. Dato il messaggio che ha diffuso, non ho dubbi che queste persone ci riproveranno. E i media Le staranno addosso come segugi entro domattina. Prima la portiamo fuori città, meglio è.»

      Lacrime calde di rimpianto le sgorgarono dalle ciglia e per un momento un certo imbarazzo calò sulla stanza. Taschen frugò in tasca e tirò fuori diversi piccoli oggetti a forma di osso. «Posso dare questi al suo cucciolo? È solo fegato essiccato.»

      Lei annuì, grata. Lui si inginocchiò per dare attenzione a Kevin.

      Yvette la strinse in un abbraccio. «Mi dispiace tanto, tesoro. Voglio solo che tu sia al sicuro. La polizia sta lavorando al caso e sono sicura che si risolverà in un batter d'occhio.»

      Le parole di Yvette mancavano di convinzione. Con un caso del genere, potevano volerci mesi, o anni, per dimostrare che Raymond aveva fatto del male a dei minori nel suo show, per non parlare del fatto che avesse tentato di ucciderla. Non aveva prove che avesse fatto del male a Pippa. Tutto ciò che sapeva per certo era che era stato inappropriato con lei sul set.

      Sephie deglutì. Una parte di lei desiderava poter riavvolgere le ultime ore, desiderava non aver mai fatto quella stupida trasmissione.

      Gli occhi ridenti di Pippa le balenarono nella mente. No. Doveva combattere per la sua amica. Per l'anima innocente che era stata strappata a questo mondo, e per le molte altre che si nascondevano nell'ombra.

      Se la sua storia avesse gettato anche solo un briciolo di attenzione su Astral Productions e Raymond Schaffer, allora ogni minuto del suo disagio ne sarebbe valsa la pena. Si sciolse dall'abbraccio di Yvette e raddrizzò le spalle.

      Taschen si rialzò in tutta la sua imponente statura. La sua bocca era serrata in una linea determinata.

      «Okay,» mormorò Sephie. «Andiamo.»
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      Taschen si era aspettato di incontrare una starlette, ma la donna che aveva fatto scivolare la sua mano esile nella sua era a dir poco angelica. Se avesse potuto cancellare la preoccupazione e l'agitazione dai suoi begli occhi verdi, lo avrebbe fatto in un batter d'occhio.

      Non poteva biasimarla per non voler partire con lui, ma voleva anche che sapesse che non era un qualche maniaco. Alzando lo sguardo sullo specchietto retrovisore, notò la tensione intorno ai suoi occhi, le tracce di trucco lungo le guance, le ciocche disordinate dei suoi capelli biondo scuro.

      Con una mano, stringeva e rilasciava il volante, più e più volte. Solo poche ore prima, qualcuno aveva tentato di toglierle la vita. Una cosa era certa: si sarebbe messo tra lei e chiunque la volesse morta. «Ha bisogno di fermarsi per qualcosa? Ha fame?»

      Lei alzò gli occhi per incontrare i suoi. «Sono le due del mattino,» disse seccamente.

      Lui si strinse nelle spalle. «Sono sicuro che qualcosa di aperto si trova.»

      Lei sbuffò leggermente. «Grazie, ma non riuscirei a mangiare nemmeno se ci provassi.»

      Riportando lo sguardo sulla strada, si morse la lingua. Povera donna, era esausta e scossa. Erano vicini a Seattle, ma avevano ancora un bel po' di strada da fare. Almeno non c'era molto traffico. Con un po' di fortuna, sarebbero arrivati alla baita in meno di novanta minuti. «Si senta libera di chiudere gli occhi. Magari non dormirà, ma un po' di riposo Le farà bene.»

      Guardò di nuovo nello specchietto e la vide accarezzare le orecchie del cane. Il piccolo meticcio non si era mosso dalle sue ginocchia da quando erano saliti sul furgone.

      «Sì. Grazie.» Girò il viso verso il finestrino, appoggiò la testa all'indietro e chiuse gli occhi.

      Taschen rimase in silenzio per il resto del viaggio. L’unico suono all’interno del veicolo era il sommesso sottofondo di rock melodico e il russare di Kevin.

      Quando imboccò il lungo viale di ghiaia vicino al Mount Rainier, riusciva a malapena a tenere gli occhi aperti. Dopo aver manovrato il pickup sotto la tettoia, spense il motore e scese. L’aria calda di montagna gli riempì le narici. La luna era alta nel cielo.

      Taschen aprì la portiera posteriore del passeggero e Seraphina alzò la testa di scatto, con gli occhi carichi di terrore.

      Merda. «Sono solo io. Mi scusi se non l'ho svegliata prima, ma siamo arrivati.»

      Kevin saltò giù dalle gambe della sua padrona e balzò sull'erba come se la proprietà fosse la sua solita meta per il fine settimana.

      Seraphina si stropicciò gli occhi con il dorso della mano e cercò a tentoni la cintura di sicurezza. «Credo di essere crollata.»

      «Bene. Allora la mia guida non è così male come dicono i miei colleghi.»

      La sua battuta fu accolta da un'espressione perplessa. Represse un gemito. Cavolo, stava perdendo il suo tocco.

      Scivolò giù dal sedile e la cima della sua testa arrivò all’altezza del suo sterno. Aveva visto delle foto dell'ex attrice. Forse erano stati i tacchi e la postura, ma di sicuro in quelle sembrava più alta. Esausta e in scarpe da ginnastica, accanto a lui era minuscola.

      Prese la sua borsa dal sedile posteriore e fece un cenno verso la porta di casa. «Domani mattina, si senta libera di fare una lista delle cose di cui ha bisogno. Le prenderemo domani.»

      Incrociò le braccia sotto il seno e annuì, poi lo seguì verso la casa.

      Silenziosa.

      Gli aveva a malapena rivolto due frasi da quando era entrato nella stanza d’albergo. Non voleva sminuire ciò che aveva passato, ma il trattamento del silenzio lo stava uccidendo. Avrebbe preferito che fosse arrabbiata o turbata piuttosto che chiusa in sé stessa. Il silenzio di lei era irrilevante. Era solo una cliente. Lo pagavano per essere il suo protettore, non il suo confidente.

      Gli sarebbe stato utile tenerlo bene a mente.

      Salì i gradini d’ingresso e tirò fuori la chiave dalla tasca. Kevin balzò su per le scale, con uno slancio in più dopo essersi liberato.

      Almeno al cane non sembrava dispiacere la sua compagnia.
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      Sephie seguì Taschen nella baita. L'aroma di detergente al limone e di pino le riempì le narici. Kevin entrò trotterellando e si mise ad annusare ogni angolo.

      Taschen lasciò cadere lo zaino sul pavimento, si tolse le scarpe e si ficcò le mani in tasca. L'ambiente era accogliente, con un grande camino a legna, mobili in pelle marrone, un tappeto con un motivo azteco e una coperta simile. C'erano abbastanza dettagli in legno da ricordare a Sephie che si trovava rintanata nella foresta, lontana da chiunque volesse farle del male. Si sperava.

      Taschen si schiarì la gola. «Ci sono delle bottigliette d'acqua in cucina e qualche barretta proteica e cibi non deperibili nelle credenze, se sta morendo di fame. Altrimenti, domani andrò in paese. Ci sono due camere da letto in fondo al corridoio.» Indicò con un cenno del capo il piccolo corridoio. «Quella a sinistra è un po' più spaziosa.»

      Lei si sfilò le scarpe da ginnastica e i suoi piedi nudi toccarono il fresco pavimento in legno. «Prendo una bottiglietta d'acqua. Se non le dispiace, vorrei solo dormire.»

      Lui fece un cenno formale del capo. «Certo, signorina Burgess. Sono le quattro passate del mattino. Vado a dormire anch'io.»

      «Può chiamarmi Sephie.»

      Lui inarcò un sopracciglio. «Non Seraphina?»

      Il disgusto le fece arricciare il naso. L'uso del suo nome completo le ricordava sua madre e i produttori di Sera and Me: le uniche persone che si rifiutavano di chiamarla con il suo soprannome. «No, grazie.»

      Tenendo le braccia strette attorno alla vita, attraversò il soggiorno con passo tranquillo. I pantaloni del pigiama in cotone le fluttuavano attorno alle caviglie a ogni passo. Grazie a Dio indossava un maglione quando si era addormentata, perché non era riuscita a prendere dei vestiti mentre fuggiva dal suo appartamento. La canottiera sottile che portava sotto era l'unica altra maglia che aveva con sé.

      Superando l'angolo pranzo ed entrando in cucina, notò una confezione di bottigliette d'acqua sul bancone vicino al tostapane. Ne tirò fuori una e si voltò. Taschen entrò in cucina. La larghezza delle sue spalle e la sua altezza impressionante erano quasi eccessive, troppo invasive, per la piccola stanza.

      Fece un passo avanti e lei, per puro istinto, indietreggiò, urtando il bancone.

      «Ne serve una anche a me.» Lui afferrò una bottiglietta d'acqua e lei lo guardò mentre svitava il tappo e ne tracannava metà. Poi prese una ciotola dalla credenza, la riempì d'acqua e la mise a terra.

      Kevin corse lì e si mise a bere avidamente.

      «Grazie. Non ci stavo nemmeno pensando. Doveva essere assetato.»

      «Si figuri.» Il suo sguardo la inchiodò sul posto e un'ondata di calore le risalì lungo il collo. Non c'era nulla di allusivo nel modo in cui la guardava, non proprio. Ma, santo cielo, i suoi occhi color nocciola erano incredibili. La miriade di colori era circondata da un anello blu scuro e, se non fosse stato per la sua curiosità vigile, sarebbe stata felice di perdersi nel suo sguardo per ore.

      L'imbarazzo le fece abbassare le spalle. Di solito non le importava se un uomo la vedeva senza trucco, ma per qualche ragione, l'attenzione di Taschen la innervosiva. In un modo elettrizzante.

      Aveva bisogno di dormire. Taschen e tutta la sua mascolinità le stavano dando alla testa. «Vado a riposare. Buonanotte.» Fischiò e Kevin la seguì fino al corridoio che si diramava dal soggiorno.

      «Notte» rispose lui.

      Le due camere da letto erano una di fronte all'altra, separate da un bagno in fondo al corridoio. Scelse quella con vista sul cortile.

      Dopo aver tirato le tende e chiuso la porta, scostò il piumone e si infilò tra le lenzuola. Kevin le saltò accanto, come se fosse attaccato a lei da un elastico invisibile, e si rannicchiò al suo fianco. Lei gli accarezzò le orecchie setose finché il sonno non la trascinò in un'oscurità desolante.
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      Sephie si svegliò di soprassalto. Ansimò e si mise a sedere, con il cuore che le batteva all'impazzata. Il sudore le inumidiva la schiena. La sua mente mandò indietro il nastro.

      Ragazzo sexy. Baita. Ragazzo sexy. Lungo viaggio. Ragazzo sexy. Yvette. Ago... Video. Pippa.

      Santo cielo.

      Espirò e si guardò intorno. La luce del sole filtrava da una fessura tra le tende. La porta era leggermente socchiusa e la luce entrava anche da lì. La sveglia sul comodino segnava le 10:14 del mattino.

      Si strofinò gli occhi con il dorso della mano e si mise a sedere. L'accogliente pile rosso frusciò, ma non si udì il familiare ticchettio delle unghie di Kevin sul pavimento.

      Una nuova ondata di paura la fece balzare in piedi. «Kevin» chiamò, facendo seguire un fischio. La sera prima aveva chiuso la porta. Ne era sicura. Il suo piccolo bulldog francese non aveva imparato ad aprire le porte durante la notte, né sarebbe saltato attraverso una finestra chiusa. Quindi, dov'era andato?

      Aprì la porta e si spostò in soggiorno. La baita era silenziosa, a parte il ronzio del frigorifero in cucina. Dov'era la guardia del corpo?

      Una risata profonda e mascolina risuonò da qualche parte fuori. Seguendo il rumore, si diresse in cucina, dove la porta a zanzariera la separava dal cortile. La finestra era aperta e permetteva a una brezza calda di danzarle sulla pelle.

      Una grande terrazza in legno si estendeva su parte del vasto prato. Le assi del pavimento sembravano appena verniciate e una vasca idromassaggio si trovava nell'angolo più lontano, vicino a un tavolo da picnic. Sull'erba c'era Taschen in maglietta e jeans. Lanciò una pallina da tennis e Kevin gli corse dietro, sollevando fili d'erba e terra. Un sorriso le scaldò le guance.

      Come se si fosse accorto che lo stava guardando... okay, che stava sbavando, Taschen si voltò. «Giorno.»

      Lei uscì e lasciò che il sole le inondasse il viso. «Mi ha rubato il cane?»

      Kevin tornò indietro come un boomerang, con la palla in bocca. La lasciò cadere ai piedi di Taschen ed emise un sonoro bau.

      Taschen si chinò, raccolse il giocattolo e lo lanciò in aria per poi riprenderlo distrattamente. «Stamattina stava grattando alla porta della sua camera. Non volevo che la svegliasse e ho pensato che avesse bisogno di uscire. Spero non le dispiaccia.»

      Lei si sistemò una ciocca di capelli dietro l'orecchio. I capelli folti erano ispidi, residui di terrore e lacrime. Il calore sulle sue guance si trasformò in fuoco. Era entrato nella sua stanza mentre dormiva. Avrebbe dovuto sentirsi a disagio. Forse anche arrabbiata. Invece, i muscoli del suo ventre si contrassero. «Oh, no. Cioè, mi sono spaventata quando non l'ho visto nella stanza. Ma sono contenta che l'abbia fatto uscire. Non l'ho nemmeno sentito.»

      Un angolo della sua bocca si sollevò. «Era piuttosto K.O.» Alzò una spalla e fece un sorriso da ragazzino. «Non che l'abbia fissata o altro.»

      Ragazza, non osare innamorarti di uomini sexy con sorrisi da ragazzino.

      Quasi sorrise al suono della voce di Pippa nella sua testa. Le lacrime le appannarono gli occhi. Si sfregò le dita. «È una bella giornata.»

      «Le previsioni dicono che farà caldo. Suppongo che non abbia altri vestiti oltre a quelli che indossa, vero?»

      Scosse la testa.

      Lui fece un unico cenno col capo. «Va bene. Perché non andiamo in città a comprare qualcosa?»

      «Oh, uhm, non sarà necessario. Sono sicura che domani tornerò a casa.»

      Lui inclinò la testa. «Cosa glielo fa dire?»

      Lei si lasciò sfuggire una risata forzata e imbarazzata. «Ok, immagino di poter comprare due cose. Ma resterò qui solo un giorno o due.»

      Lui esaminò con il pollice i sottili anelli bianchi della palla. «Mi piacerebbe dire che la cosa si risolverà così in fretta, ma qualcuno ha cercato di ucciderla ieri notte.»

      «E io l'ho fatto svenire. Sicuramente la polizia l'ha preso. Se è ancora vivo, l'avranno arrestato.»

      Taschen salì lentamente i gradini della veranda, poi appoggiò i gomiti sulla ringhiera. Era a meno di mezzo metro di distanza, alto, imponente e, dannazione a lui, autoritario.

      «Anche se avessero preso quel tizio, è solo la punta dell'iceberg. Le persone che hanno cercato di farle del male ci riproveranno.»

      Lei scattò indietro con la testa. «Non posso semplicemente… vivere qui.»

      Lui scrollò le spalle. «Neanch'io. Ma posso dirle che alcuni dei miei lavori finiscono in pochi giorni, altri in settimane, altri in mesi…»

      L'indignazione si diffuse in lei. «Forse mi considera una riccona sfondata, ma non ho intenzione di starmene qui nel bosco a fare una vacanza da quattro soldi pagata a peso d'oro, mentre butto via un patrimonio per i suoi servizi. Non si sbagli, signor McAvery. La sua parcella la pago io, e tornerò a casa quando lo riterrò opportuno.» Si voltò sui tacchi e aprì di scatto la zanzariera. Si richiuse con un tonfo alle sue spalle, ma quando lo sentì entrare in casa, lei era già in bagno.

      Le tremavano le spalle mentre le lacrime le rigavano le guance. Ma non erano lacrime di rabbia. E nemmeno di tristezza. Erano lacrime di frustrazione.

      Il rimorso le si annodò nello stomaco. Si premette le mani tremanti sulle guance e strinse forte gli occhi. Taschen non si meritava una sfuriata del genere. Non aveva fatto altro che aiutarla e lei gli aveva appena sputato in faccia.

      Non aveva ancora elaborato il dolore e il senso di colpa per la morte di Pippa, ma sfogarsi sulla sua guardia del corpo era inaccettabile. Si voltò verso lo specchio. «Oh, mio Dio,» mormorò.

      Sembrava una creatura trascinata fuori dalle profondità dell'inferno. Se il dolore avesse un'immagine sul dizionario e la paura un odore distinto…

      Aprì l'acqua fredda e si sciacquò il viso, poi si passò le dita tra i capelli per pettinarli. Due minuti dopo, sembrava un po' meno selvaggia.

      Questo è il massimo che puoi fare per ora.

      Una doccia avrebbe prodotto risultati migliori, ma voleva scusarsi prima che passasse troppo tempo. Aprendo la porta del bagno, seguì i rumori provenienti dalla cucina. Taschen era in ginocchio e versava dei croccantini da un sacchetto di cibo per cani in una ciotola.

      Si bloccò. Ancora una volta, senza che gli venisse chiesto, senza che lei dovesse nemmeno accennarlo, si era fatto avanti. Una nuova ondata di gratitudine la travolse.

      Lui alzò lo sguardo, con un'espressione calma ma gli occhi distanti. Si alzò in tutta la sua imponente altezza mentre Kevin si tuffava nella sua colazione.

      «Mi dispiace,» disse. Represse l'impulso di tormentarsi le mani. Probabilmente lui poteva intuire dal tono teso della sua voce che era nervosa.

      «Non si preoccupi,» disse lui, prima che potesse continuare.

      «No, invece mi preoccupo.» L'insistenza la spinse a fare un passo avanti. «Non avrei dovuto attaccarla in quel modo. Sono solo… sopraffatta. Ho creato un enorme casino per me stessa e per tutti quelli che mi circondano pubblicando quel video. È colpa mia e non devo prendermela con lei. Quindi, per questo, le chiedo scusa.»

      Lui agganciò il pollice al passante della cintura. «Senta. Ha tutto il diritto di essere arrabbiata. Se ha bisogno di sfogarsi con qualcuno, faccia pure. Posso reggere il colpo.» Si picchiettò il pettorale come se le parole di lei potessero colpirlo. «Voglio solo che sappia che non sto cercando di truffarla. Ho abbastanza soldi miei da vivere più che bene.»

      Lei si sentì mortificata. «Non avrei dovuto dirlo.»

      La pelle intorno ai suoi occhi si increspò. «Nessuno la biasimerebbe per averlo pensato,» disse dolcemente.

      Lei sospirò e si dondolò sui talloni. «Possiamo ricominciare? Far finta che io non sia una stronza patentata?» Accennò un sorriso incerto e gli porse la mano.

      La sua risata gentile allentò la pressione nel petto di lei. Lui le afferrò la mano e poi ci posò sopra l'altra, come aveva fatto la sera prima. La pelle d'oca le ricoprì il corpo e un brivido le arrivò fino all'inguine. Il suo sorriso non vacillò, né lui trasalì per l'elettricità che scoccava tra i loro corpi.

      Maledetto lui per essere così controllato mentre lei bruciava dentro.

      «Lei non è una stronza, Sephie.» La sua voce si abbassò a un mormorio profondo. «Non dal mio punto di vista.» Il calore delle sue mani le infiammò la pelle.

      Lei si morse le labbra e ritirò delicatamente la mano. Santo cielo, non avrebbe dovuto avere quella reazione a lui. Un conto era trovarlo attraente, un altro era bagnarsi le mutandine.

      «Adesso vado a fare quella doccia.» Sarebbe stata fredda, ma non c'era bisogno che lui lo sapesse. «E accetto la sua proposta per lo shopping.»

      «Faccia con comodo.» Le rivolse un sorriso e la cicatrice sul suo viso si tese. Il calore nel corpo di lei crepitò. «Oh, a proposito. Ci sono degli spazzolini nuovi nel cassetto. Si serva pure.»

      «Grazie.»

      Taschen poteva anche essere super sexy, ma lo conosceva a malapena. E forse era meglio che le cose rimanessero così.
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